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IL PROFETISMO

1. Introduzione: la storia della salvezza si fa Parola


Col profetismo, la storia della salvezza si fa Parola che Dio invia al suo popolo, affinché egli viva confrontandosi con Dio nella propria vita e nella propria storia.


La storia della salvezza non è fatta per restare confinata a pochi atti circoscritti di un’epoca (quella dei Patriarchi, quella esodale), ma è appello continuo per il futuro (così, ad es., l’alleanza, il decalogo).


La salvezza va incarnata nella storia giorno dopo giorno, secolo dopo secolo, generazione dopo generazione. A questo serve la Parola che, passando attraverso uomini concreti, chiamiamo profetica.


Dio vuole guidare la storia verso la salvezza, e la Parola è il mezzo che permette ciò lasciando all’uomo la sua libertà. Lo abbiamo visto nei racconti di creazione: con la Parola Dio crea la storia e fa l’uomo libero. La Parola (il “comando”) è l’appello che Dio fa all’uomo affinché, liberamente, faccia sì che tutta la storia sia orientata a Lui, da Lui prenda il suo senso.


Essendo Dio, avrebbe potuto usare un mezzo più efficace, come un rapimento totale, un’invasione nell’intimo umano, ma per rispettare la libertà umana, Dio gli invia la sua Parola per invitarlo a vivere la vita vera con Lui.


Si vede, quindi, come la Parola che Dio manda e che l’uomo è invitato ad accogliere, non sia qualcosa che porta fuori dal mondo, dalla vita concreta. La Parola di Dio serve ad illuminare e ad orientare la vita umana. Per questo i Profeti sono legati, coi loro oracoli, a circostanze storiche determinate.

2. Chi sono i Profeti?

Partiamo dal significato del termine “profeta”:

“prophetes”(“pro-femi”(“femi” = parlare



  “pro”:
a) “prima” ( dire ciò che accadrà in futuro





b) “davanti” ( pro-porre, mettere davanti cose nascoste, più 



      profonde





c) “al posto di”, “per”, “a favore” (“così dice il Signore” ( 



    linguaggio diplomatico). Ma il Profeta non è un automa 



    un registratore. Il Profeta, che parla in rappresentanza di 



    Dio, lo fa dal di dentro, col suo linguaggio, col peso della 



    sua esperienza, la storia, l’intelligenza, a seconda delle 



    circostanze, delle opportunità.


In ebraico il termine per designare il profeta è nabì e sembra derivi dall’accadico nabu, “chiamato”, “inviato”.

3. Nella Bibbia che Profeti abbiamo?

Distinguiamo, tra i “Profeti”:

a) Profeti “anteriori”, che corrispondono ai nostri “libri storici” (Gs-Gdc-1 e 2 Sam-1 e 2 Re)

b) Profeti “posteriori” o “scrittori”, che sarebbero i Profeti tradizionalmente chiamati tali.


a) Profeti “anteriori”

E’ importante sottolineare che i Libri storici sono considerati profetici. Significa che la storia veicola una Parola di Dio, e che prima di ascoltare le parole vere e proprie dei Profeti, è necessario tener conto della storia in cui si muovono.


I Profeti storici nascono con la monarchia: incontriamo le figure di Samuele, Elia, Eliseo, Natan. Caratteristiche di questo tipo diprofeti:


* sono “veggenti” (= il “vedere”)


* sono “uomini di Dio”




( es. 1 Sam 9, 6-10


* sono in rapporto con il re e le altre istituzioni

“VEGGENTE”


E’ l’uomo che “vede”. Sa vedere la realtà nel profondo. In 1Sam 9, quando Saul non è stato ancora proclamato re, Samuele sa riconoscerlo (vede in lui un re per Israele) e conosce la sorte delle asine che aveva perso e delle quali andava in cerca.


A questi veggenti era anche dato un compenso per i loro oracoli. Si tratta di un usanza che tende a scomparire presto, poiché i profeti in Israele vivono del loro lavoro

“UOMINI DI DIO”


Indica un’appartenenza particolare che svela una speciale vicinanza di Dio. Dio assiste in modo particolare coloro che sono deputati alla guida del popolo e ne determinano la storia. Questo vale anche per i profeti. Essi sono “di Dio” in quanto le loro parole si avverano (cf. 1 Re 17, 24: Elia è riconosciuto profeta quando resuscita il figlio della vedova di Zarepta) e i loro atti sono straordinari.

“IN RAPPORTO CON LE ISTITUZIONI”


Il Profeta (e ciò vale anche per i posteriori) veicola la Parola di Dio nelle istituzioni. Sono le istituzioni, in particolare l’autorità, che determinano storia e destino del popolo.


L’intervento del Profeta riflette la premura di Dio per la storia e per il destino del suo popolo e si rivolge innanzi tutto al re, al quale si affianca col consiglio o con la critica, e svolge il suo ruolo anche in relazione al culto; svela, cioè, se esso è fatto in modo da essere gradito a Dio o se è puramente esteriore.


b) Profeti “posteriori” o “scrittori”

Sono coloro i cui oracoli i cui oracoli troviamo raccolti nei libri loro omonimi. Questi oracoli, questi annunci, dapprima furono orali. I Profeti esortano sempre ad ascoltare, e l’organo a questo preposto è l’orecchio. Dio stesso apre il cuore e le orecchie agli esiliati che ritorneranno a Dio (Bar 2, 31).


Quando la parola orale comincia ad essere fissata per iscritto, inizialmente lo è affinché possa essere declamata al popolo (quindi non primariamente per una lettura privata), ed anche affinché potesse essere controllata, diffusa, fissata nel tempo.


A tale compito si dedicano forse inizialmente i profeti stessi, poi i loro discepoli, che seppero adattare i vecchi oracoli alle nuove situazioni, o spiegarli quando fosse il caso (= le glosse).

4. Caratteristiche della parola profetica: incarnazione/debolezza della parola

Per capire il Profetismo occorre entrare nel mistero della potente Parola di Dio che, “incarnandosi”, cioè facendosi parola umana e passando per la bocca e la vita di un uomo, si fa debole.


La parola è debole per diverse ragioni:



- non è che un soffio e svanisce quando si finisce di dirla;



- può essere evitata, dimenticata, si può farla tacere, si può evitare di dirla;



- si incarna in un uomo, il Profeta, che in quanto carne è debole, se non altro perché prima o poi deve morire, e la Parola di Dio cessa così di essere veicolata;



- e può morire perché così vogliono coloro che non vogliono ascoltare questa Parola.


Quando la parola s’incarna in uno scritto, affinché, nonostante la morte del Profeta, continui a raggiungere gli uomini, è sottoposta ad un’ulteriore debolezza:



- lo scritto si può distruggere



- si può chiudere in un cassetto o dimenticarlo in uno scaffale



- può essere addirittura travisato nel senso



- è talmente lontana nel tempo da non poter più essere capita.


Dire che la Parola di Dio s’incarna, significa anche che essa diventa vita del Profeta. Il Profeta, pur non parlando, può dire qualcosa di Dio negli avvenimenti della sua vita concreta.


E’ questo il momento in cui “il Profeta profetizza con la carne viva”. Lo fa con i fatti della sua vita o con dei gesti simbolici, profetici: il profeta Osea, tradito da sua moglie, scopre Dio che gli parla nella sua situazione e rivela la pena di Dio nei confronti del popolo da lui amato che non corrisponde al suo amore e si prostituisce con gli dèi di Canaan; Geremia, alla vigilia dell’esilio, compra un campo per dire che ci sarà un ritorno (Ger 32). Per questo, per scoprire ciò che il Profeta vuol dire, occorre conoscere la storia in cui vive.


La Parola si incarna e, quindi, si limita. Eppure questa limitatezza è la condizione essenziale affinché ciò che è di Dio, sia per gli uomini. Per essere capita ed accolta da uomini, l’unica e divina Parola deve assumere la natura di coloro a cui è rivolta. Deve farsi umana e debole come un uomo.


Dio non ha ‘voce’, corde vocali, ligua, bocca. Per farsi incontrare deve far sì che ciò che è inudibile, eterno, immortale, diventi udibile e mortale. Però, quando questa parola è raggiunta e capita con le nostre parole e categorie, la sua debolezza consente all’uomo la libertà. Egli diventa libero di accogliere o meno, ma dal momento in cui la Parola è stata conosciuta e la libera scelta fatta, è qui che la potenza della Parola di Dio si rivela: la realtà cambia, si apre un nuovo arco di avvenimenti, la storia cammina. Ciò perché da quando Dio ha creato il mondo, ha voluto che la sua attività creativa passasse attraverso la libertà dell’attività umana. E come per la Creazione, così anche per la salvezza.

ELIA
a) Inquadramento storico del tempo (regno di Ahab)

b) Lettura ed esegesi di 1 Re 18, 20-40

a) Situazione politico-religiosa


Ci troviamo a cavallo tra il IX e l’VIII secolo, cioè nel periodo di tempo che intercorre tra la morte di Salomone e la divisione dei due Regni, e la caduta di Israele per mano degli Assiri.


Il periodo che ci interessa più da vicino è il IX secolo. Dopo la morte di Salomone, Roboamo doveva succedergli come re del Regno unito, ma l’insoddisfazione latente delle tribù del Nord (cf. storia) non permise questo. Così nel Nord venne proclamato re Geroboamo e si interruppe in tal modo la dinastia davidica (che continuò solo in Giuda). Da questo momento in poi, però, nel Nord abbiamo un continuo succedersi di dinastie e sanguinosi colpi di stato.


In questo tempo i profeti ‘animatori’ dell’autorità, come visto, si schierano con quei re che sono fedeli a JHWH.


Dopo Geroboamo, però, inizia una grande dinastia, quella degli Omridi, che ha in Omri il suo capostipite. Questi in particolare fece delle alleanze coi fenici, per sancire le quali fece sposare suo figlio (e successore) Ahab con la principessa Gezabele, figlia del re di Tiro e fedele devota del dio Baal.


Un successivo colpo di stato, fomentato dai profeti Elia, Eliseo e Michea, depose definitivamente la dinastia e fece accedere al trono Jehu.


Dal punto di vista religioso la divisione fu sempre vista come il ‘peccato originale’ di Israele, quello che gli costerà l’annessione all’Assiria nel 721. Tale divisione determinò, infatti, la decentralizzazione del culto: non si doveva più andare a Gerusalemme, ma a Dan o a Betel, dove vi erano due santuari dedicati a Jhwh, rappresentato materialmente da un vitello d’oro (contro la non rappresentabilità di Dio, che mina alle fondamenta la fede, che non è più in Jhwh ma in un dio a propria immagine e misura).


La politica di alleanza con Tiro e il matrimonio con Gezabele aveva determinato di fatto l’imporsi del culto a Baal e Asherah (la dea madre cananea) con la fondazione di alcuni santuari a loro dedicati in Samaria. In tutto questo Gezabele aveva carta bianca, e non mancava di perseguitare ed uccidere i profeti di Jhwh. Così nel Nord si aveva di fatto questa situazione: un blando culto a Jhwh unito con il culto alle divinità importate. E’ questo il contesto in cui Elia va capito.

b) 1 Re 18, 20-40: la disputa sul Carmelo


La scena è da inquadrarsi nella disputa tra Elia ed il re Ahab, a riguardo del destino religioso del popolo. Elia fa ordinare al re di convocare un’assemblea sul monte Carmelo, per definire e risolvere una volta per tutte la situazione (Località: il monte Carmelo - il fiume Kison).

L’azione di Elia

Elia domina, in tutti i sensi. E’ per suo volere che l’assemblea si convoca, è di fatto lui che “guida” le azioni ei profeti di Baal. Ma come si caratterizza questa azione di Elia?

v. 21: «Elia si avvicinò al popolo»


Il verbo “avvicinarsi” lo ritroviamo al v. 30 in cui si parla del popolo che si avvicina all’altare restaurato da Elia; al v. 36 è Elia che, ancora, si avvicina all’altare al momento della sua offerta.


Quindi l’avvicinarsi si connota come un movimento di Elia verso il popolo e verso Dio (l’altare). Ancora una volta abbiamo l’elemento della mediazione, come abbiamo visto con Mosè.


Tale mediazione è per il passaggio di una Parola che renda possibile il ristabilimento della comunione tra Dio e il suo partner, il popolo.

«E disse»


Ecco la Parola. Essa, prima ancora di essere comando è giudizio, cioè rivela la realtà della situazione del popolo. Questa Parola rivela al popolo che strada sta percorrendo. Esso non sembra rendersene conto, per questo è necessario l’intervento esterno del Profeta. La Parola è mandata da Dio perché il popolo si renda conto del non senso della sua situazione.


Egli rivela così che Israele sta zoppicando su due piedi. Letteralmente è: «fino a quando salterete su due biforcazioni?». L’idea è un po’ quella del tenere il piede in due staffe, o del seguire contemporaneamente due strade che si allontanano sempre più, quindi biforcandosi. Non è possibile vivere a lungo così: arriva il momento in cui o si deve scegliere di stare solo da una parte, o ci si spacca in due.


Non si comprenderebbe quest’idea se non si capisce ciò che costituisce per Israele il culto a Baal. La sfida è tra Dio e Baal. Elia vuol rivelare cosa in realtà sia Baal. Sbaglieremmo ad immaginarcelo come una semplice statuetta. Si tratta del dio dei fenomeni atmosferici, dei cicli, della fecondità, del ciclo naturale, della vita in tutte le sue manifestazioni.


Conosciamo già il miti di Baal che lotta con la morte. Nonostante il breve, invernale, ristretto dominio della morte, Baal torna ogni volta a risorgere nel grano che comincia a germogliare in primavera. E’ lui il dio della vita, il vittorioso su tutto.


Israele si trova quindi a fare i conti con una divinità che ha le stesse caratteristiche di Jhwh. C’è però una differenza: il Dio di Israele, Jhwh, non è manovrabile; di Lui non si possono fare immagini perché si rivelerebbe riduttivo. E’ un Dio che non si può tenere in mano, a disposizione, secondo i propri bisogni.


Baal è preferibile perché è un dio non invadente. Suo unico compito è quello di beneficiare tutti. E’ un dio “muto”: si invoca ma non risponde, non interloquisce, non appella, non è diverso dall’uomo se non nell’infinita possibilità di potere. E’ un dio tappabuchi: il dio proiezione dell’inconscio umano che vuol supplire alle sue debolezze.


E’ faticoso adattarsi ad un Dio scomodo come Jhwh, per questo è facile che, mentre con la bocca si dice di adorare Jhwh, di fatto gli si mette accanto un idolo che dia quel margine di sicurezza negato dalla fede/fiducia nel Dio d’Israele, che invece impegna la coscienza. Per questo si tiene il piede in due staffe.


Dt 11, 10-12 ci aiuta a capire tutto ciò: si evidenzia ancora una volta la differenza di condizione tra Israele in Egitto e Israele in Canaan. In Egitto Israle per avere la vita usa il proprio seme e il proprio piede, per cui basta gettare il seme e muovere i piedi per avere ciò di cui vivere. In Canaan è Dio che fa piovere. Da Lui Israele deve aspettare la vita. Cioè, non è che Israele non coltivi la terra, però il suo rapporto con Dio glielo fa fare in modo da non assolutizzare mai i suoi mezzi e i suoi poteri. E’ per Dio che riceve la vita. A Lui la chiede e da Lui la riceve.


E’ la condizione di libertà, che non significa comodità, ma impegno nella fiducia. In Egitto l’acqua si ottiene coi propri mezzi. In Canaan bisogna solo sperarla da Dio.


Da qui nasce quella fatica che porta a farsi i propri idoli di scorta. Sì c’è Dio, però anche qualche altro sistema per ogni tipo di problema. Quindi, l’idolatri non è costruirsi una statuetta, ma farsi le proprie sicurezze da affiancare a Dio, compresa la propria scala dei meriti attraverso la quale comprarsi la salvezza.


Questo è il rischio di chi scambia Dio per un baal interessato, che si aspetta cose da noi; mentre Dio non è interessato, tutto è suo e si aspetta il riconoscimento dei suoi doni, il comportamento che deriva dai suoi doni.

La scena

Il rapporto col vero Dio, quindi, si comprende attraverso il modo di rendergli culto. Per questo Elia propone, come elemento di giudizio decisivo, di fare un sacrificio. Determinante sarà quindi il “vedere”:



- il modo in cui si accompagna l’atto di culto, i segni;



- l’esistenza o meno di una risposta di Dio, cioè di un’accoglienza del 

  sacrificio (sacrificio/culto = relazione, dialogo)



- il modo in cui la risposta di Dio si manifesta (il fuoco)


La scena è piena di rumore e confusione. C’è tutto il popolo, i 450 profeti di Baal, gli animali da sacrificare. Il chiasso è sottolineato dall’invocare il nome di Baal che non è altro che un “gridare” prima e un “gridare a squarciagola” poi, verso un culmine che è espresso con “l’essere invasati”, cioè una profezia fatta di parole del tutto sconnesse, senza senso.


A tutto questo chiasso fa da contraltare l’agghiacciante silenzio di Baal, sul quale Elia ironizza in modo atroce: «.. forse è occupato, forse è in preda a qualche movimento di viscere, o in viaggio...» (v. 27).


Ancora una volta è la parola di Elia che si dimostra sensata. E questa parola, come era stata rivelatrice della situazione del popolo, così lo è ora per i profeti di Baal: rivela loro l’inganno del loro agitarsi, la vanità del loro culto. La loro stupidità sta nel fidarsi di qualcuno che non c’è. L’inganno del baalismo è che si fa fatica a fidarsi di Dio e perciò si finisce con l’affidarsi a qualcuno o qualcosa che non esiste affatto, che non può salvare, che non è fonte di vita.


I profeti di Baal non parlano: gridano, urlano, si feriscono (cf. invece Elia che sembra voler annullare qualsiasi cosa sappia di costrizione: versa acqua, compie altri gesti, ecc.). Il punto di vista dell’autore biblico appare chiaro: i profeti che invocano in Baal il dio della vita, in realtà lo invocano, si rivolgono a lui dandosi la morte, Il sangue è vita finché scorre nel corpo, altrimenti è la morte. Ecco quindi la contraddizione: per dire che l’idolo è ciò che ci dà la vita, dobbiamo uccidere. O l’idolo o l’uomo. E’ questo il senso profondo del comando contro l’idolatria incontrato nel Decalogo: chi si prostra davanti ad un idolo ne diviene schiavo, finisce col darsi la morte con le sue stesse mani.


Un altro aspetto che emerge da questa gestualità è il far leva su se stessi, sulla propria voce, sul proprio corpo, sul proprio sangue, per “comprare” qualcosa da Dio. Si forza Dio, lo si deve svegliare, smuovere con gesti eclatanti, Ma questo non rivela altro che una profonda schiavitù, il reale disprezzo di se stessi.


Elia fa diversamente: anch’egli presenta lo stesso sacrificio, eppure in un modo diametralmente opposto. Egli sembra voler annullare qualsiasi elemento che sappia di costrizione: versa l’acqua sulla legna perché siano create condizioni impossibili ad un esito puramente umano, e prega.


Fondamentali sono gli elementi dei gesti di Elia:


1 - al v. 31 si fa menzione all’origine del nome “Israele” (il riferimento a Gn 32)


2 - al v. 36 nella preghiera fa riferimento ai Patriarchi


3 - la risposta di Dio è per la conoscenza e la conversione del popolo



1 - Si vuol richiamare il fatto che Israele è il popolo di Dio, è il popolo che vince avvicinandosi a Dio. Il suo nome è legato a Jhwh come a colui che lo ha voluto e costituito, eletto.



2 - Elia ricorda ancora l’elezione. Parlando a Dio fa appello alla sua fedeltà, manifestata nel ripetersi e nel compiersi delle promesse fatte ai Patriarchi. Questo controbilancia l’infedeltà del suo popolo e risalta la sua santità.



3 - La risposta non è per fini personali, ma va a coinvolgere tutto il popolo; attraverso di essa si rivela chi è Dio, di modo che, una volta riconosciuto, possa rinstaurarsi quella fiducia e la pazienza nell’affidarsi a Lui. Elia è vero mediatore: il suo rivelarsi vero profeta non è per suo vantaggio personale, ma indirizza verso l’unica, vera, fonte di vita.

La risposta di Dio e del popolo (vv. 38-40)

Così “cade” il fuoco e “cade” il popolo (in adorazione).


Il Fuoco (cf Es 3): Dio risponde, Dio si rivela. Siccome, però, si tratta di Dio, è anche una rivelazione che è fatta attraverso il mistero.


Il fuoco: dà l’idea di sfuggevolezza, sfugge all’idolatria dell’occhio, non è racchiudibile in un’immagine stabile, è un continuo movimento. Qui si tratta anche di qualcosa che trascende ogni legge naturale.


Nella sua risposta Dio non parla. E’ il carattere misterioso e trascendente della sua azione che ce lo fa percepire come “muto”, silenzioso, addormentato. Eppure, com’è avvenuto nella vita dei Patriarchi, com’è stato nelle origini del popolo, la vera azione vittoriosa di Dio è il cambiamento di vita, la conversione. Dio non parla, ma fa, e converte.


Così al “cadere” del fuoco, che fa riconoscere il vero Dio, “cade” anche il popolo in adorazione. Ciò perché Dio appare ancora una volta come il Trascendente che piega la sua trascendenza sul popolo, che continua ad essergli fedele e ne cambia le sorti e il cuore. Così il popolo può tornare a fidarsi pienamente del suo Dio, senza lasciare più spazio alle tentazioni di sicurezza.


Ora sa che oltre la fatica dell’affidamento, nonostante l’apparente silenzio, c’è il continuo lavoro di Dio, misterioso ma sempre efficace. Israele convertito è l’Israele che torna a fidarsi di Dio non perché opera in in modo evidente, riscontrabile, non perché tappa i suoi buchi, ma perché dona la vita pur restando misterioso. Israele diviene capace di affidarsi al mistero, nell’apparente inattività e nel silenzio di Dio.

L’uccisione dei profeti

Fa anch’essa parte della risposta di Dio. E’ segno ulteriore del fatto che dio non dorme, non è inattivo, ma libera sempre Israele da coloro che vogliono tornare a farne uno schiavo.


Questa concezione di “giustizia” di Dio verrà superata nel NT: lì la liberazione sarà liberazione dalla colpa, distruzione del peccato per la vita del peccatore suo schiavo.

Appendice: spunti emergenti dal testo
- Contrati sui verbi:
l’accostarsi





lo zoppicare




rispondere/far rumore 




gridare a squarciagola/invocare il nome 





il dormire di Dio





il far conoscere - il rivelarsi di Dio 





il cadere (del fuoco - del popolo) 

